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MEATI MVITYÀ 

S crivere rappresenta un esercizio 
economico e solitario. Una manta, 
un loglio di carta, lorse una sedia o 

^ ^ ^ un tavolo. Perché criticarlo o vie-
^ ^ ^ • tarlo? Pubblicare è un'altra que-
«Ione, più onerosa. Ma linché l'azienda 6 pri­
vala rischia del suo. Quindi, s'arrangi. Se poi 
pubblicità, sponsorizza, reclamizza, conqui­
sta pagine e spazi, commenti, Interviste, scan­
dali e NMKMUCCÌ (meglio con sfolgorìi di ses­
to e d'adulterio) può anche vendere e guada­
gnare, perché c'è chi, alla line, compera. 

Carmen Uera In Plnchcrlo Moravia può di­
chiarare a Lietta Tornabuonl, in una intervista 
per la -Stampa.: •Scrivere non è una vocazio­
ne, e un divertimento., L'ho latto e ho scoper­
to che mi piaceva...'. 

Il suo «piacere* è sufficiente ragione per un 
libro. 

Se poi disegna una sorta di bollettino me­
teorologico nella costante osservazione dei 
cielo, ora grigio, ora terso, ancora grigia, ma 
•plumbeo», e nella misurazione della tempera­
tura (generalmente •gelida» e «secca», ma il 
•Ole può essere «troppo Ione»), se presenta un 
dettagliatissimo e quotidiano menu (che oscil­
la Irararagosta, le carolo, Il pane, con la preva­
lenza di champagne Irancese e, una volta, la 
comparsa dì «enormi», ovviamente, boccali di 
birra), se piange «sdraiata sul letto blu», se può 
concludere che «è slavo e gli slavi non parlano, 
perchè per loro contano solo I fatti», se riesce 
sempre, per qualsiasi destinazione, ad acciuf­
fare il «primo volo», se scopre New York «sti­
molante e nevrotica, la vera capitale del mon­
do» (mentre In Toscana Intuisce «armonia tra 
paesaggio e architettura»), se deduce che «i 
vlaggilnlercontinentali sono sempre più noio­
si» e che «gli aerei Alitalia anche in prima clas­
se sono stretti», se inline si abbraccia, si bacia 
e si ribacia con Walld Jumblati, personaggio 
celebre, leader del drusl, non mi preoccupa. 
Neppure quando si inorgoglisce: «Sono sicura 
di me, Rappresene l'Occidènte, il piacere, ma 
anche l'Intelligenza» 

Anche Jumblatl, se ci crede, è perdonato: 6 
•orientale», come spiega Carmen. Ollretutto la 
presunzione è libera. Solo che, dietro la pre­
sunzione, germogliano le complicità: il più 
grande editore, Il grande direttore, uno scritto­
re per marito. I giornali, le riviste (lei è un 
personaggio da rivista, «leggera, sorridente, 
mobile come una adolescente ancora acerba», 
scrive Natalia Aspesl sul «Venerdì» di «Repub­
blica»), chi stampa, chi vende, chi intervista, 
chi lotograla... Il coro cresce. In nome di che? 
Dell'Occidente? Dell'intellisenza? Il coro si 
moltiplica. Il romanzo (conto paginette) si 
gonfia, si slaccctta, si «problematizza" Con 
esili paradossali. Lietta Tomabuom lo riassume 
In dieci righe sulla «Stampa» ed è talmente 
brava da figurare intrecci e profondità che ap­
partengono ad oltre storie, non certo ai pensie­
rini di Carmen. Che non ha colpe, se qualcuno 
l'obbliga a pubblicarli (sempre dal «venerdì» 
di «Repubblica») Sta a noi difenderci non ac­
quistando 

Carnea Uera Moravia, »Georgette», Monda­
dori, pagi IM, lire 19.000 

Traffico d'armi e droga: Tatto di accusa del giudice Palermo 
Lo sviluppo di un mercato libero dei mezzi di distruzione 

Droga e armi: su questo traffi­
co intrecciato al arricchiscono 
le grandi organizzazioni crimi­
nali e vengono affamate le po­
polazioni del Terzo Mondo, 
grazie alle connivenze Interra-
aate di alcune élltet politiche 
corrotte; mentre 11 diritto In* 
lernazlouale e le leggi degli 
Stati sembrano Impotenti. Il 
giudice Carlo Palermo Indagò 
per anni su questo groviglio 
oscuro e concluse con II rinvio 
a giudizio degli Imputati la sua 
Istruttoria. Il processo (che gli 
fu sottratto con una discutibile 
pronuncia della magistratura 
superiore e dal quale furono 
stralciate le posizioni di alcu­
ne società •sospette") sta per 
giungere a conclusione In que­
sti giorni al tribunale di Vene­
zia. GII Editori Riuniti hanno 
pubblicato *l'atto d'accusa del 

?lattice Carlo Palermo* (pagg. 
74. lire 16.000) con un'Intro­

duzione di Pino Arlacchl. Ne 
pubblichiamo alcuni brani. 

F
ino agli anni 30 le ar­
mi venivano com­
merciale in tutto it 
mondo allo slesso 

mmmmm modo di una qualun­
que altra merce. Fu 

solo nel corso di quegli stessi 
anni, per impulso dell'opinione 
pubblica, degli interessi delie 
grandi potenze - minacciati dal­
la diffusione delle armi nelle co­
lonie - e dall'attività della Lega 
delle Nazioni che iniziò ad affer­
marsi l'obbligo di una licenza 

retti ve ufficiali della politica 
estera. In questa fase la configu­
razione del mercato vede la pre­
valenza di un assetto oligopoli­
stico - delineatost nell'imme­
diato dopoguerra con la presen­
za dì tre soli grandi esportatori 
(USA, URSS ed Inghilterra) e 
progressivamente allargatosi fi­
no ad includere Francia, Ger­
mania e Italia -, di un tessuto di 
scambi interni a ciascuno dei 
due blocchi Est-Ovest, e di un 
tasso di crescita piuttosto con­
tenuto. 

La seconda lase della cresci­
ta post-bellica del commercio 
delle armi può essere (atta parti­
re dagli anni 70, quando si è ve­
rificata una rapida escalation 
delle proporzioni globali dell'in­
dustria e del mercato delle armi. 
Le spese militari di tutti i Paesi 
del mondo sono più che rad­
doppiate Ira il 1970 e il 1984, 
collocandosi ormai intorno agli 
800 miliardi di dollari in que­
st'ultimo anno, mentre le espor­
tazioni sono passate nello stes­
so periodo da poco più di 6 ad 
oltre 40 miliardi di dollari, diri­
gendosi in prevalenza verso i 
Paesi del Terzo Mondo, Anche 
la crescita dell'export italiano è 
stata, nello stesso arco tempora­
le, assai intensa, passando da 
un valore di qualche centinaio 
ad oltre 4500 miliardi di lire al­
l'anno, permettendo al nostro 
Paese di collocarsi al quarto po­
sto della graduatoria mondiale 
degli esportatori verso il Terzo 
Mondo. 

PINO ARLACCHI 
ne delle forze di mercato come 
fattore determinante del carat­
tere delle transazioni di armi. 

Esaminiamo più da vicino le 
«esigenze delta domanda». Tra 
gli elementi chiave della sua im­
petuosa crescita vi sono innan­
zitutto i processi di costruzione 
di moderne macchine militari 
intrapresi dalle élìtes politiche 
del Terzo Mondo emerse dalla 
decolonizzazione degli anni 
50-60, Questi governi hanno do­
vuto ricorrere dovunque al sup­
porto coercitivo di una struttura 
efficiente di dominio, costrìn­
gendo le potenze guida a rifor­
nirli. Il trasferimento di armi è 
diventato così sempre più cru­
ciale nelle relazioni di alleanza 
tra il centro e la periferìa, oscu­
rando i tradizionali legami basa­
ti sulla assistenza economica e 
sui regali e prestiti in campo mi- • 
lltare. 

Arriviamo così alla conside­
razione delle esigenze della -of­
ferta». Appare sempre più evi­
dente come la spinta verso l'e­
sportazione di materiale bellico 
dai Paesi produttori verso gli 
Stati-clienti venga oggi alimen­
tata, nella maggioranza delle 
nazioni occidentali, dalla azio­
ne di una serie di gruppi di pres­
sione la cui natura non è stata 
finora adeguatamente messa a 
fuoco dall'analisi sociale e dalle 
opinioni pubbliche di queste 
stesse nazioni. La visibilità di 
questi gruppi di potere emerge 
solo in circostanze eccezionali, 
come le inchieste parlamentari 

ti. Il collegamento di questi con 
l'establishment militare e coi 
vertici dei servizi di sicurezza è 
molto stretto in quasi tutti i Pae­
si. Troviamo, in secondo luogo, 
il gruppo molto più numeroso 
dei mediatori e dei commer­
cianti all'ingrosso (600 dei quali 
registrati ufficialmente nella so­
la Israele). A differenza della lo­
ro immagine di «venditori di 
morte*, pronti a fornire armi a 
chiunque senza rispondere a 
nessuno della loro attività, i mo­
derni commercianti di arma­
menti sono quasi sempre alle di­
pendenze dirette o comunque 
strettamente collegati alle indu­
strie produttrici o ai servizi di 
sicurezza di qualche Paese. Il 
compito dei mediatori consiste 
invece nel finanziamento dei 
trasferimenti di partite di armi 
tra Stati, assumendosi i rischi 
della «carenza di fiducia* esi­
stente tra i contraenti. È presso 
tale categorìa che troviamo gli 
«incroci», molto frequenti con il 
mondo della droga e della fi­
nanza clandestina, Si tratta della 
naturale tendenza,ad -usare cir­
cuiti di scambio semisegreti atti-, 
vati per la circolazione di una 
data merce e per il commercio 
di altre merci: oggi le armi, do­
mani gli stupefacenti, poi le in­
formazioni politico-militari, l'al­
ta tecnologia ecc. 

It terzo tipo di coalizione di 
potere interessai all'esportazio­
ne delle armi consiste delle per­
sonalità politiche in grado di 

1987) può forse costituire solo 
un esempio di questo genere di 
contraddizioni. 

Ai margini di tali potenti grup­
pi di potere esistono gli interessi 
occupazionali dei lavoratori del­
le industrie degli armamenti, di­
ventati purtroppo molto nume­
rosi negli ultimi anni (750 mila 
in Europa, 100 mila dei quali 
nella sola Italia). Pur non dete­
nendo alcuna influenza sulle 
strategie di produzione e di 
esportazione, la presenza di un 
numero cosi elevato di mae­
stranze ha comunque l'effetto di 
attenuare le proteste di parte 
sindacale e dell'opposizione di 
sinistra contro le vendite di armi 
all'estero e contro i complessi 
militari-industriali dei diversi 
Paesi. 

L'espansione del mercato 
clandestino delle armi ha finito 
così col costituire un'altra tesse­
ra del processo dì unificazione 
dei mercati illegali internaziona­
li, venendo perciò a condivide­
re problemi e contraddizioni ti­
pici di questi ambienti. La pre­
senza delle tangenti e dei me­
diatori è diventata gradualmen­
te sempre più persuasiva anche 
nella sfera delle transazioni te-
gali ed ha inoltre incoraggiato il 
passaggio verso il mercato clan­
destino dì una serie di scambi 
che avrebbero potuto essere 
condotti legalmente. Il confine 
analitico e pratico tra commer­
cio legale e traffico clandestino 
si è molto affievolito negli ultimi 
anni. E questa una delle più 

m&*» 
governativa per l'esportazione 
di qualsiasi strumento bellico, È 
però difficile formulare un giu­
dizio univoco sugli effetti com­
plessivi dell'entrata in campo 
defili Stati e dei governi come 
prolagonisli del mercato degli 
armamenti dopo il 1945 

Una prima fase può essere 
identificata negli anni che van­
no dal '45 alla fine degli anni 60 
I suoi caratteri sono consistiti in 
una compartimentazione del 
mercato secondo le linee delle 
alleanze poli lieo-militari e in 
una stretta dipendenza dalle di-

L'ampliamento del mercato 
degli armamenti negli anni 70 
ed 80 si è accompagnalo ad uh 
graduale passaggio dalla situa­
zione oligopoVtica originaria 
verso un regime di concorrenza 
sempre più accanilo, caratteriz­
zato da un accrescimento del 
numero dei fornitori - con l'in­
gresso di Cina, India, Brasile ed 
altri - e da un cambiamento ver­
so un mercato favorevole al 
compratore. Ma la trasforma­
zione di gran lunga più impor­
tante nello scenario contempo­
raneo consiste nella rtemersio-

e della magistratura, oppure in 
occasione di fatti di cronaca 
particolarmente eclatanti come 
lo «scandalo Lockheed» in Eu­
ropa agli inizi degli anni 70 o 
l'emergere della Loggia P2 in 
Italia agli inìzi degli anni 80. È 
possibile comunque definire 
perlomeno Ire diverse costella­
zioni di poteri collegale alla 
produzione ed al commercio 
delle armi, 

Vi sono in primo luogo, co­
m'è ovvio, gli apparati impren­
ditoriali e finanziari delle indu­
strie produttrici degli armamen-

percepire tangenti sulle vendite 
o sugli acquisti, data la loro po­
sizione ai vertici dei processi 
decisionali. Ma il fatto che i le­
gami con l'esportazione delle 
armi vengano mantenuti da un 
gruppo molto ristretto dell'elite 
politica di una naziona, tende 
spesso ad aprire seri conflitti al­
l'interno di quest'ultima e tra 
una parte di essa e l'industria 
bellica. La morte del primo mi­
nistro svedese Olof Palme sullo 
sfondo dell'esportazione di mis­
sili terra-aria dalla Svezia all'Iran 
{New York Times Magazine, 

amare verità dell'attuale ordine 
internazionale. Lo sviluppo di 
un mercato libero dei mezzi di 
distruzione, né completamente 
legale né completamente clan­
destino, ma a cui quasi chìun-
3uè può attingere purché in gra-

o di pagare, sta facendo sbia­
dire sempre più non solo it so­
gno di una comunità internazio­
nale disarmata, ma le stesse tra­
dizionali possibilità di controllo 
della violenza e della provoca­
zione su grande scala detenute 
fino a qualche tempo fa dalle 
superpotenze. 

UNDER 12.000 

La principessa 
contro 
il buoncostume 

GRAZIA CHERCHI 

N
on ho mai letto 
quella che passa 
per l'opera princi­
pale di Vladimir F. 

m^^^— Odoevskij 
(1803-1869), cioè 

Le notti russe (edito dalla 
Utet); ho invece letto nei gior­
ni scorsi un suo racconto del 
1839, La principessa Zizi, 
racconto romantico per ec­
cellenza (il maestro di Odoe­
vskij fu Hoffmann) che pre­
senta, in un andamento a tratti 
melodrammatico, una singo­
lare e originale figura femmi­
nile, la principessa Zizi per 
l'appunto. Costei, innamora­
tasi perdutamente di un at­
traente funzionario, se lo vede 
soffiare dalla fatua sorella 
maggiore, Lidija, che lo spo­
serà e avrà da lui una bambi­
na. Zizi, che va a vivere con 
loro, continua nascostamente 
ad amare il cognato che, av­
vedutosene, ha tutto l'interes­
se a mantenere viva la fiam­
ma: spiantato com'è, desidera 
godere del patrimonio, anco­
ra indiviso, delle due sorelle, 
di cui è lui ad avere la procu­
ra. Per cui allontana da Zizi i 
pretendenti e recita con lei la 
parte dell'uomo incompreso 
dalla frivola moglie cui per 
dovere e lealtà resta fedele. 
Seppur tardi Zizi scopre la ve­
rità sul losco bellimbusto e in­
gaggia una battaglia, anche 
processuale, contro di lui, bat­
taglia che la società moscovi­
ta vede di malocchio, dato 
che l'importante è salvare le 
apparenze: rivelando un lem­
bo di marciume, potrebbe ve­
nir fuori il marciume generale. 

Inoltre il ruolo delta donna 
è di rassegnarsi e «non far sce­
ne». Dato che Zizi non sta al 
ruolo, viene decisamente 
emarginata. Compare da allo­
ra in poi in pubblico solo ai 
balli in maschera, un ironico 
corrispettivo della maschera 
che indossa la filistea società 
in cui è costrelta a vivere 11 
racconto termina con un col­
po di scena dì sorridente me­
stizia. Come ben disse allora 
un critico autorevole come V. 
G. Beltnskij, cui il racconto 
piacque molto, Ztzi «è una 
donna che per il suo cuore e il 
suo animo costituisce un'ec­
cezione nella società e paga a 
caro prezzo la sua ignoranza 
della vita e delie persone, nel­
le quali ha riposto troppa fidu­
cia perché le ha giudicate in 

base a se stessa». 
Anche questa volta segnalo 

una rivista, «Lettera Intema­
zionale» che presenta, nel suo 
numero 14, molti testi di note­
vole interesse. In campo lette­
rario, ad esempio, Viaggio al 
Prada di John Bcrger, uno 
scrittore inglese di qualità e 
da noi misconosciuto (qual­
cuno ha letto II suo bel roman­
zo, edito da Garzanti, Gì e 
Scrivere ricordi non è difficile 
dello scrittore sovietico Jurif 
Nagibin (di cui Reverdlto ha 
pubblicato due anni fa L'ulti­
ma corrida di Hemingway), 
in cui appare anche Boris Pa-
stemak «con il suo enorme 
sorriso da cannibale buono». 
Nella sezione «Apocalittici e 
integrati» (distinzione forse un 
po' invecchiata), oltre alla 
parte finale, molto bella, del 
libro di Alain Rnkielkraut La 
disfatta del pensiero (non an­
cora apparso In italiano e se­
guito nella rivista da una con­
futazione di Tzvetan Todo­
rov), viene tradotta un'intervi­
sta, apparsa la primavera scor­
sa sullo «Spiegel», con Hans 
Magnus Enzensberger: Quei 
mostro sfuggente che chia­
miamo società. Estrapolo 
qualche considerazione del­
l'acutissimo saggista tedesco 
sul ruolo della polìtica oggi: 
«Le innovazioni, le decisioni 
sul futoro da molto tempo 
non prendono più le mosse 
dalla classe politica. Al con­
trario; solamente quando una 
nuova idea è diventata una ba­
nalità, i partiti e i governi si 
rendono conto della sua esi­
stenza... Un politico è una 
persona che non ha imparato 
niente. In secondo luogo, 
l'uomo politico dipende total­
mente dall'apparato di parti­
to. Terzo, egli sviluppa una di­
mensione del tempo che non 
va al di là delle prossime ele­
zioni. E, infine, la sua condi­
zione sociale lo porta a svilup­
pare una visione della realtà 
del (ulto particolare: la classe 
politica non ha nessuna idea 
di ciò che succede nella so­
cietà. Si ritira in un isolamento 
da fortezza». Così in Germa­
nia; quanto a noi... 

Vladimir F. OdoevakJj, -La 
principessa Ziti*» l'Argouu-
la, pagf. 103, »re 12.000 
Lettera Intcrnarioa-ak, nu­
mero 14, lire 6500 

SEGNI & SOGNI 

^"""% uando riappare il nome di John 
• • Schlcsingcr sotto il molo di un film, 
\ ^ < ^ y io ripenso sempre al suo Dartmg, 
J2mmm ^ e ' ^' e n ' r o v o '' 8 r a t o r ' c o rdo 

che si collega ad una stona raccon­
tata solo valendosi di un lucido distacco intel­
lettuale, con un consapevole e affascinante 
uso della ragione. La vicenda di un'arrampica-
tricc sociale, Diano Scott, che si trasforma da 
predatrice in vittima e, arrivata e arricchita, si 
scopre anche sola e prigioniera, non condizio­
nò l'occhio aculo e disincanto del finissimo 
regista e, certo sbaglierò, ma io colloco Dai 
Una fra gli antefatti immaginativi da cui nacque 
il '68. Cosi vado (iducio&o a vedere il film piu 
recente di Schlesinger, Triebehevers. (creden­
ti dei male, e resto a dir poco sbigottito In 
questa truce stona, miseramente abbozzata se 
condo le orride cadenze di un serial televisivo, 
non c'è traccia del colto disincanto inglese 
profuso nel perfetto equilibrio narrativo di Dar 
lina. 

Sembra, addirittura, che Ira i «erodenti del 
male» fedeli di una delle tante sette religiose 
attive a New York, la saniena di origino tuba-

Donald Duck e la Magia Nera 
ANTONIO FAETI 

na, ci sia anche lui, il sereno e distaccato si­
gnore inglese di un tempo, ora ridotto a rifilare 
effettacci orrendi a platee deserte In 7?io he-
lifverssi assiste non solo al crollo di un eserci­
zio raziocinante, ma anche al compiaciuto de­
lirio di una vocazione incontrastata la sante­
na alla tino trionfa, tra galline sgozzate, gatti 
torturati, bambini massacrati su lerci altari sa­
crificali Non so capire se quello cosi espresso 
sia anche un malessere reale, cosi fortemente 
coinvolgerne, per il regista da impedirgli di 
raccontare davvero, oppure se The behevvrs 
sia il fnjtto di un dozzinale opportunismo teso 
a far soldi sulle miserie del presente 

Nel 1983 avevo letto il bel libro di l'uno 
Colombo, // Dio d'America (ora riedito e am­
plialo) e ne ero stalo molto condizionato pen­
savo con timore a quella mappa intricatissima 
che l'autore disegna, latta di credenze di riti 
balordi di celebrazioni ispirate ai sotterranei 

incubi cialtroneschi di un povero Goya male 
inserito, ridono a lare i! pittore della domeni­
ca Ora Schlesinger mostra che perfino un au­
tore così ricco di finezza può essere, sotto 
molli e diversi aspetti, diventato un «credente 
del male™ Per meglio sostanziare il senso di 
questa mia rubrica multimediale, riprendo al­
lora un fumetlo del 1986 è il numero speciale. 
fuori serie, delle avventure di Mister No, intito­
lato Magia nera, edito dalla Cepim di Bonelli 
Le imprese di Jerry Drake mi divertono da tem­
po, a volle mi fanno anche riflettere davvero si 
chiama Mister No |ierchè si opj>one a lune le 
sopraffazioni, alle nflese recate ai deboli, è. ad 
un tempo, un erode di Don Chisciotte e un 
ossunorico -rissoso pacifista™ e cosi una volta 
amò autodefinirsi Come ormai accade Ire-
qnentemenle, vedo «collo™ il fumetto e squalli­
do il film Al fase itolo di Mister Noeraaddint-
lura titillisi» un libretto (ìnula a Vudu e Ma 

cumba, perfino dotato di una buona bibliogra­
fia e comunque capace di sciogliere alcuni 
elementi conclamati ed esagitali presenti nel 
fumetlo. Mister No. peraltro, con il testo di 
Nolitla (un Bonetti anche lui, sotto pseudoni­
mo) e i disegni di Diso, mescolava molto abil­
mente la necessità di usare gli indubbi elemen­
ti spettacolari presenti nella Macumba e so­
prattutto nella Quimbamba. con dosi niente 
affatto parsimoniose di ironia ragionala e di­
staccata In fondo, Mister No sembrava porsi 
m una situazione antropologicamente credibi­
le prendeva atto dell'esistenza di tutto quanto 
poteva essergli mostrato, perfino la resurrezio­
ne (di breve durata) di un morto e la vendetta 
davvero strapotente di uno stregone, ma resta­
va se stesso, senza rinunce, abbandoni o com­
promessi. E, alla line, la stona e il protagonista 
offrivano una possibilità che ai (rari) spettatori 
di The behevers è negata quella di godere, 
perfino, un po' sorridenti e un po' sornioni, di 

queste cose aliene e poco comprensibili, co­
me parti di un complessivo «spettacolo del 
mondo», di un mondo accettalo e amalo an­
che perchè denso di contraddizioni magmati­
che. travolto da dubbi, pieno di specchi nei cui 
confronti ognuno di noi è anche un'Alice di­
sposta ad andare a vedere cosa c'è dall'altra 
parie dello specchio, ma anche desiderosa di 
rientrare nel proprio mondo, La nostra convi­
venza con le infinite differenze che una società 
complessa presenta continuamente a chi è di­
sposto a percepirle è fatta certo di dialoghi e di 
mediazioni, non di incontrollati abbandoni o 
di irresistibili passaggi da una dimensione cul­
turale a un'altra 

Dopo che ho visto The belieuers e ho riletto 
Mister No, la vocazione multimediale della 
prcsenle rubrica ha subito una brusca impen­
nala, dovuta anche alla rievocazione, da più 
parli realizzata, dell'opera del grande Cari 

Barks, geniale narratore delle più belle storie 
americane di Paperino, e inventore memorabi­
le. quarant'anni (a. nel 1947. dì uno dei mag­
giori characters del fumetto: Zio Paperone. 
Anche il finissimo Barks, autore di memorabili 
gags paperinesche, incontrò, nel 1949, i suoi 
•credenti del male». Nella storia Donald Duck 
in Voodoo Hoodoo, tradotta da noi col titolo 
di Paperino e il feticcio, inconira uno zombi 
che è partito dall'Africa, molli anni prima, per 
portare a Paperone un «feticcio», ovvero un 
pupazzo contenente una spina intrisa di una 
droga che fa rimpicciolire. Lo zombi cerca da 
settant'anni Paperone, è stato «programmato» 
per punirlo, perché l'awentunero avaraccìo 
rapinò la gente della sua tribù, ma è direno 
verso un papero giovane, come era allora lo 
zio, cosi a pungersi sarà Paperino Per trovare 
un antidoto, Qui, Quo, Qua decidono dì partire 
per I Africa e si procurano il denaro parteci­
pando a una specie di «Lascia o raddoppia» 
dove lo zombi vince lutti i premi perchè è più 
stupido, dato il suo stato, di qualunque con­
corrente. Il «laico» Cari Barks non sì lasciò 
intimorire dalla magia nera, anzi la usò contro 
queii altra nascente magia televisiva, profetica­
mente destinata, poi, a creare molti zombi E i 
nostri traduttori assegnarono allo snmbi il no­
me di Gongpro, con creatività geniale che an­
cora riempie il mio cuore di settecentesche 
malizie 
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